OMELIA DEL VESCOVO PER LA MESSA DEL CORPUS DOMINI 
MELFI, 29 MAGGIO 2016

Carissimi, 

            


oggi la Chiesa celebra la Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, la cui origine è legata al noto miracolo eucaristico avvenuto nel 1263 nella chiesa di S. Caterina presso il lago di Bolsena. Dal riconoscimento di tale miracolo, nel 1265 Papa Urbano IV decretò la Solennità  del Corpus Domini, la cui devozione si propagò rapidamente in tutta Italia.

Mistero grande è l’Eucaristia! Dio si fa “mangiare” da noi, perché potessimo ottenere una “vita nuova”, tanto sognata e desiderata, mangiando il Corpo e il Sangue di  Suo Figlio Gesù Cristo, che sacrificò se stesso per la nostra salvezza. “Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice – ci ha ricordato l’apostolo Paolo nella seconda lettura (1Cr 11, 24) – voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga”.   
 E’ l’annuncio festoso della Pasqua che celebriamo ogni domenica, senza la quale non possiamo vivere la missione che è stata affidata a ogni discepolo di Gesù: portare a tutti la gioia della Sua presenza, che in quest’Anno Giubilare assume il sapore della misericordia.

Proprio l’Eucarestia, che rende presente per noi il dono pasquale della misericordia del Signore, ci spinge ad annunciarlo a tutti, conferendo a ogni fedele un più deciso impulso missionario. 

L’eucaristia, infatti, è la sorgente della missione della Chiesa. Lo Spirito Santo, mandato dal Padre, porta a compimento l’opera di Cristo e ci apre all’amore di Dio e agli orizzonti universali del Suo Regno.  E’ nella Sua potenza che si realizza l’eucaristia, ed è dalla sua potenza che prende vita anche la Chiesa. Per questo, in ogni Preghiera eucaristica, troviamo due epiclesi, ossia due invocazioni dello Spirito Santo: sui doni, perché diventino il Corpo e il Sangue del Signore, e sui fedeli, perché “riuniti in un solo corpo dallo Spirito Santo, diventino offerta viva in Cristo”. 

Viene spontaneo domandarci: “Nelle nostre comunità, viviamo realmente l’Eucaristia come incontro vivo con la misericordia di Dio? Le nostre celebrazioni generano, in noi e nella comunità, un’autentica spinta missionaria?”
Perché non perdiamo mai di vista la vocazione missionaria della Chiesa, il prossimo Congresso Eucaristico nazionale che si celebrerà a Genova dal 15 al 18 settembre 2016, avrà come tema: L’Eucaristia sorgente della missione: “Nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro”. 
Papa Francesco, nella Bolla d’indizione del Giubileo, afferma che “abbiamo bisogno di contemplare il mistero della misericordia. E’ fonte di gioia, di serenità e di pace. E’ condizione della nostra salvezza” (MV n.2).
Auguriamoci sinceramente che non solo il Congresso Eucaristico, ma soprattutto l’Anno Giubilare che stiamo celebrando, ci facciano vivere una rinnovata esperienza di Dio, che “esce” da se stesso per salvarci, e nell’Eucaristia ci si fa vicino, ci salva, e ci spinge a “uscire” noi stessi, per annunciarlo e farci prossimi ai fratelli. 

Nel Vangelo che è stato appena proclamato, alla grande folla “affamata” di Gesù, al punto da trovarsi in una “zona deserta” senza cibo – bellissima metafora della ricerca di senso nella nostra vita, bisognosi di nutrimento spirituale oltre che materiale -  anche a noi è rivolto l’invito che Gesù fa ai suoi discepoli: “Voi stessi date loro da mangiare”.  
Gli apostoli non possono, hanno soltanto cinque pani, poca cosa per tanta gente. Ma la sorpresa di quella sera è che poco pane condiviso diventa sufficiente. 

A ognuno di noi, discepoli di Gesù, è stato affidato il compito di nutrire la vita dei nostri fratelli non solo con il Suo “pane di vita”, “pane degli angeli e dei pellegrini”, ma anche con la condivisione del poco che abbiamo: due pesci, un bicchiere d’acqua fresca, olio e vino sulle ferite, un po’ di tempo e, molto più importante, un po’ di cuore. 

Ai poveri, ai malati, ai carcerati, ai rifugiati, a chi soffre di solitudine o di discriminazione, possiamo dare da mangiare il pane del perdono, dell’amicizia sincera, della condivisione, dell’accoglienza, della pazienza. E’ il pane della misericordia che Gesù continua oggi a spezzare attraverso la nostra testimonianza di vita, offerta a Dio gradita per la salvezza del mondo.
“Fate questo in memoria di me”. Sono le parole di Cristo che risuonano in ogni celebrazione eucaristica, non solo per “ricordare” ciò che Egli ha fatto nell’Ultima Cena, ma anche perché l’efficacia del sacramento dell’Eucaristia abbracci la Chiesa del passato, del presente e del futuro. Nessuno deve sentirsi escluso da quest’abbraccio di amore misericordioso che ridona gioia e speranza alla nostra vita.
Purtroppo, dobbiamo riconoscerlo, la nostra partecipazione alla vita liturgica, al cui centro sta la celebrazione comunitaria dell’Eucaristia, è sempre esposta al rischio del ritualismo, come effetto dell’abitudine e della superficialità, che possono svilire la liturgia a semplice cerimonia, rendendo più difficile un contatto vitale con Dio e la comunione con i fratelli.
Proviamo a domandarci: “Come viviamo la celebrazione eucaristica? Essa dà forma ai nostri pensieri e comportamenti, fino a trasformare e rinnovare la nostra vita di ogni giorno?”
Siamo nel periodo dell’anno in cui le nostre comunità parrocchiali sono in festa per la Prima Comunione dei bambini e la Cresima di tanti ragazzi, adolescenti e giovani. Chiese affollate, famiglie e amici che accompagnano i festeggiati nella nuova tappa di vita cristiana arricchita dalla presenza viva di Gesù nella nostra vita e dall’impegno di testimoniarla coraggiosamente in tutti i luoghi che frequentiamo. 
E invece, dobbiamo costatare con amarezza che per molti si tratta della “festa di addio” al banchetto eucaristico domenicale. E’ come se dicessero: “Abbiamo fatto il nostro dovere e non ne abbiamo più bisogno”. E’ come se, dopo il pranzo abbondante che di solito accompagna le feste, decidessimo di non mangiare più. 
E’ questa la grande sfida che attende oggi la Chiesa. Con la forza dell’Eucaristia, i discepoli missionari di Cristo sono inviati nel mondo per diventare pane spezzato per l’umanità lacerata. 

“Tutti mangiarono a sazietà”, annota l’evangelista Luca. Quel tutti è importante. Sono bambini, donne, uomini. Sono santi e peccatori, sinceri o bugiardi, nessuno escluso,  donne di Samaria con cinque mariti e altrettanti divorzi. L’Eucaristia non è solo un dono, ma anche un compito e una missione per cambiare il mondo. 
In effetti, l’Eucaristia ci permette di rispondere efficacemente al grido dei poveri, al grido della terra “violentata” dall’ingordigia dell’uomo, al grido di Gesù Cristo che è venuto non per essere servito ma per servire.
Dalla consapevolezza di questa missione ricevuta, nasce il nostro “rendimento di grazie” per la meravigliosa opera compiuta da Dio fin dall’inizio della creazione, annunciata da Cristo durante la sua missione in terra, e perpetuata nei secoli dai suoi discepoli, che ogni giorno sono chiamati a rendere visibile nel mondo la misericordia di Dio. 

Possa la Beata Vergine Maria, madre del Verbo incarnato e donna eucaristica, aiutarci a manifestare il disegno del Padre che vuole la salvezza di tutta l’umanità, e che in Gesù ci ha rivelato la pienezza della sua misericordia, perché anche noi, fortificati dal pane eucaristico,  impariamo ad essere “misericordiosi come il Padre” che sta nei Cieli. 
Amen.
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